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I missionari “ad gentes”

95.   «La missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimento. Al termine del secondo millennio dalla sua venuta uno sguardo d’insieme all’umanità dimostra che tale missione è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio». Con queste significative parole si apre l’enciclica Redemptoris missio di Giovanni Paolo II, nel ricordo, a venticinque anni, della pubblicazione del Decreto conciliare sull’attività missionaria Ad gentes. 

Tutti i credenti hanno una precisa responsabilità missionaria, che conosce gli stessi confini assegnati dal Signore Gesù ai suoi discepoli prima di ascendere al cielo. Il compito loro affidato ha un’inequivocabile dimensione universale: «tutte le nazioni» (Matteo 28, 19), «in tutto il mondo, ad ogni creatura» (Marco 16, 15); «tutte le genti» (Luca 24, 47); «fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

Fedeli laici, persone consacrate, famiglie, operatori pastorali, ministri ordinati sono tutti chiamati a vivere la grazia e l’impegno dell’annuncio del Vangelo secondo questa apertura propriamente universale. Questo è possibile e doveroso, in forza del fatto misterioso e reale di appartenere tutti, come battezzati, alla Chiesa di Cristo come Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. In particolare, la Chiesa è “cattolica”, ossia universale, perché in essa è presente Cristo, dal quale riceve tutti i mezzi necessari per la salvezza degli uomini. Inoltre, la Chiesa è “cattolica” perché è inviata in missione da Cristo alla totalità del genere umano: «La Chiesa è missionaria per sua natura… Ne deriva che tutta la Chiesa e ciascuna Chiesa è inviata alle genti» (Redemptoris missio, 62). 

Siamo chiamati a ridestare e rafforzare la coscienza della “cattolicità” della Chiesa. È questa coscienza il principio e la forza per poter assolvere il nostro dovere missionario universale, attraverso la preghiera, il sacrificio e l’aiuto concreto.

Ma subito dobbiamo precisare, come scrive il Papa: «Dire che tutta la Chiesa è missionaria non esclude che esista una specifica missione ad gentes, come dire che tutti i cattolici debbono essere missionari non esclude, anzi richiede che ci siano i “missionari ad gentes ed a vita” per vocazione specifica» (Redemptoris missio, 32). 

La missione ad gentes è quella che riguarda, propriamente, «popoli, gruppi umani, contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo Vangelo non sono conosciuti, o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente e annunziarla ad altri gruppi» (Redemptoris missio, 33).

È vero che i responsabili specifici di tale missione sono i missionari e gli Istituti ad gentes, come pure alcuni Istituti di vita consacrata e anche laici, uomini e donne. Ma è altrettanto vero che una responsabilità per la missione ad gentes grava anche su tutti i Vescovi e i presbiteri in quanto tali. Dei primi il Concilio scrive: «Sono stati consacrati non soltanto per una diocesi, ma per la salvezza di tutto il mondo. Il comando di Cristo di predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16, 15), riguarda innanzitutto e immediatamente loro, con Pietro e sotto Pietro» (Ad gentes, 38). 

Quanto poi ai presbiteri, lo stesso Concilio ricorda: «Il dono spirituale che i presbiteri hanno ricevuto nell’Ordinazione non li prepara a una missione limitata e ristretta, bensì a una vastissima e universale missione di salvezza, “fino agli estremi confini della terra”, dato che qualunque ministero sacerdotale partecipa della stessa ampiezza universale della missione affidata da Cristo agli Apostoli» (Presbyterorum ordinis, 10). È su questa base comune che può svilupparsi una vocazione specifica: quella dei presbiteri detti fidei donum, che si dedicano a un servizio temporaneo nelle missioni ad gentes. 

Nel contesto di questa responsabilità specifica entrano anche le nostre comunità cristiane, a cominciare dalle parrocchie. È di nuovo il Concilio ad ammonirci con chiarezza e concretezza: «La grazia del rinnovamento non può crescere nella comunità, se ciascuna di esse non allarga gli spazi della carità sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono lontani la stessa sollecitudine che ha per coloro che sono suoi propri membri… Sarà utilissimo mantenere i contatti, senza tuttavia trascurare l’opera missionaria universale, con i missionari che hanno avuto origine dalla comunità stessa, o con una parrocchia o con una diocesi di missione, perché la comunione tra le comunità diventi visibile e torni a vantaggio di una reciproca edificazione» (Ad gentes, 37).

In questo quadro, è di particolare valore l’affermazione del Papa: «Senza la missione ad gentes la stessa dimensione missionaria della Chiesa sarebbe priva del suo significato fondamentale e della sua attuazione esemplare» (Redemptoris missio, 34). La missione ad gentes è, dunque, “paradigma” della missionarietà evangelizzatrice propria di ogni comunità ecclesiale.

Ma che significa “paradigma”? Significa, attraverso un vivo e costante riferimento alla missione ad gentes, lasciarci richiamare ad alcune fondamentali “attenzioni” che devono segnare in modo più abituale e profondo la nostra azione pastorale quotidiana e ordinaria. Così, tra l’altro, la gratitudine profonda e umile per il dono della fede che abbiamo ricevuto, rispetto alle moltitudini di genti che ancora non conoscono Gesù Cristo. Così la percezione gioiosa della “novità”, sempre viva e intramontabile, che ci sorprende ogni volta che ascoltiamo o comunichiamo il Vangelo. E ancora: la ricerca missionaria di “spazi non cristiani” presenti anche all’interno delle nostre comunità di credenti; l’accoglienza, il dialogo, la testimonianza e l’annuncio della fede nei riguardi dei tanti immigrati – spesso non cristiani – che provengono dalle diverse parti del mondo e che si trovano tra noi, anche stabilmente; il richiamo pressante alle nostre comunità perché, superando indebiti localismi, allarghino il proprio sguardo e interesse verso un orizzonte planetario. 

Di particolare importanza sono l’accoglienza e la valorizzazione, nelle nostre comunità, dei missionari e Istituti “ad gentes” e dei nostri sacerdoti “fidei donum”. Da essi ci può venire una spinta particolare a vivere con maggiore freschezza e con più decisa apertura al nuovo la nostra missione evangelizzatrice. 

Rimaniamo, infine, in umile e saggio ascolto dell’esperienza cristiana delle Chiese di missione. È un’esperienza che, in particolare, può aiutarci a dare il giusto primato alla testimonianza dei martiri, riconoscendo in loro la vera misura del cristiano. Sono, infatti, i martiri, di cui le Chiese di missione sono ricche anche ai nostri giorni, a offrirci una indicazione di straordinario valore. È l’appello a «seguire il Signore fino a dare, come lui, la vita per i fratelli: nella difesa dei diritti dei più poveri, nell’affermazione della dignità di ogni persona anche se debole, nella condivisione e solidarietà con chi è vittima della ingiusta violenza, nella professione della fede che non è stata ridotta al silenzio dalle minacce. I martiri invitano la nostra Chiesa a contare non sulla forza e sul prestigio umani, ma sulla forza che Dio assicura a chi si affida a lui ed è fedele al suo Vangelo» (Consiglio Permanente della CEI, Lettera L’amore di Cristo ci spinge alle comunità cristiane per un rinnovato impegno missionario, 4 aprile 1999). 
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